


Padre
dei poyeri

Jccques Chrislophe

COLUI CHE MASTICA FANGO
- E' più orriÞile vedere un uomo masticarefaleo, .o sentire quatcuno uésiemiäiËï---

5e .cl .sl qon-esse questo interrogativo. ainosrrl grornr, l'unanimità delle rilposte' ri-chiamerebbe_ forse qgelri 
"iË-ãiåàäJäiî"i1.le al santo Re Luiei^ IX.

Gli-era_stato chiõsto 4al Re: oCosa vi pia-
cerebbe di più: essere lebbiú" ;-#";;ã;-
messo un peccato mortale?>
^ 

olo che gli. non mentii mai _ ebbe a con.
fq:u.g - risposi che avrei p."r"iiiJ àiå,fatto trenta peccati piuttosto cne eÃlãrð'1"_
brosou.
. Sì,-piuttosto trenta bestemie - si osereb.be*affermare - che un tale ipettãðolõi-^-'

Pa-sg.an d.o 
. 
da S om as c a a ve.è'uiâeõ,- õiïor"_mo lVliami è attirato daue giidaäiH;ä-

mini che. s tavano_ picchian¿dsi. È¿ìr"riã fià_rerut La loro collera non si sfogava soltantoin imprecazioni ed ineiuiiã, -a';ñ ;;Ë;-vano trovar sollievo 6estemmianAo or-rerråä_mente contro Dio e la Santa Versinä------
Spa^ventato., Girolamo ri Ìãi*ã-Ë^äü¿^,

- AIr,. cattivi cristiani! Avete tantõ ricevu.to da Dil e dala Beata véieín";ä*;';i;.
re- rare loro cosi grande olfragsio?tvta quei due miserabili coñíinuavano avomitare le loro bestemre,

Allora Girolamo s,inginocchia, si prostra
a. terra, raccoglie del fãngo a pi"ne il;i-;sl mette a masticarlo.

Qrregli. individui si fermano un istante:
- Ma srete matto?

P-oi riprendono la lotta.

-,^Il^S:1,,9 
da una spiegaiione del suo gesto,prangendo:

- Facsio.penitenza pe-r voi, malvagi! e noncessero dl .castigare la-mia lingua inangian-do ques_ta immondizia, fino a cñe non fiñiiã-te di offendere Dio coi lãvostrãpäiälË',ïii-
terno.
, La lite cessa_. euegli uomini sono presi al_
1o lgTo vorta da terrore. Non comprèndono:e o alrroncte non è così facile com'prenderei

1 
q1"äi",ìï3 !iËå å?i"rË:ffi?"åïi î"'¡Tî.1:.care..l'eroismo del sanro... tvtii"íðt e'àärJia 
-råli,.eccessi? Bisognava pur côloirä 

-l;;;i:
rrro ol. quegll uomini, e farli rifiettere!vuesra scena fa pensare alla parabola delcatrivo ricco, e åua tãrõË fii- süil;

che dichiara come anche uno risorto daimorti lon troverebbe atcun 
-àicôiiõ';;;;

cuori chiusi all'amore.
Girolamo è_ arrivato da ben lontano! Hacontemptato la Regina del paiãdiso.-ürii ô;-po lungo tempo ci fu per lui un caoovolsi-

Ine_n_to totale dei valoril L'offesa a tio';-ãi_Ia Madonna lo fa ralmente soffiirã 
"Ë ñeî-te-gli costa per ripararla.

.,La lotta finisce,- i fratelli nemici si ricon-
:lllaqo. Accompagnano il Santo fino al suo

äi,Ti'3.#åTiiiH3'å",iJiJ,lfl "3 åli,,nH:'llp€rtFtto dei suoi miracoli, ¿ètte -e"ãrigïäñi
fisiche e morali.

Ognurlg sa l'atteggiamento che ebbe a Ve.nezLa, .gra- tanto tempo fa, quando un nâs-

;îiïå ii#å:ïff ¿fl 
"1'Ëìî".îîs,i'"30"f 

ãi
- lrn, ,orsgraziatol _ disse allór.a un testi_mone ot.questo spettacolo _. Se tu avessiagito così.qualche rempo p.i*"-,-"f,Ë iåiËtlbe stato di te?
,_9ir9lu*gpraticava t,umiltà vera, non soloqavanll a Dro, ma davanti agli uoñini. oual_
l9,l-T1m che.yn -giorno avrebbe gettato ^San
vrncenzo d-e' paoli in ginocchio aipiedi d,unpassante che lo schia-ffeegiãv

Da INCONTRI con
S. GIROLAMO EMILIANI
Acquetate le cose della guerra, et
e.ssendosi riposato in pace suo
fratello Messer Luca, ei lasciato_gli alcuni figliotetti piccoli con
la .madre vedova, i quati et per
I'eta. et per la subita partenza-del
padre. avevano bisogno di gover_
no, -si pose î'uomo pio allã cura
detta povera. vedava e deglí or-
lani nepoti; a, quali essendo ri-
masto t-rafico di panni d.i lana,
per molti anní, sin che crebberó
i fanciulli in,età, tenne l,amminl-
ristrazione delle cose toro fami-liari, et insieme della merc.anzía
della lana, senza però uolerne
mai utile alcuno, anzi solamente
per pura et síncera carità.
Non gli mancat)ano molte amici-
zie,,sì perché era-in conservarle
molto grazioso, si anco per natia
inclínazione erø ìn concilLarti øf
fettuoso et pieno di benevolenzâ.
Era di natura sua allegro, corte_
se, d'animo forte. D,ingegno po-
tea tra pari suoi conversare, b-en-
ché l'amore 

. 
superasse l,ingegno.

Di statura fu piccolo, di "co"tore

un poco nero, di corpo forte et
nertoso, alle yolte pronto all,ira.

- in Basilica:

- alla Valletta:
oreT-8.10*.lz

ore g** - ll

- in Basilica: ote T-g-1Z
ai Venerdì di euaresima:

via crucis: 
"lå",1'-2;.ä,al l' Venerdì del mese:

ore7-8-lZ-20.90

. -:- i I :.:j::. ;i.tlt..:, i t,it..: :¡,:

Sabato e vigilie festive ore 1Z

'Parrocchiale -.. da pasqua a ottobre.



,.Quelli che restano incontrollabili in que-
ste virtùr, Dio li riempie del suo amore e ¡ea-
lizza in essi grandi cìoseo.

Girolamo è continuamente sulle strade.
Quando ha costruito e realizzato. ritorna al-
le sue prime fondazioni per assi'curarsi che
non vadano in rovina. Se-la fiamma s,abbas-
sa, si sforza di rawivarla, e se non può par-
lare, scrive.

Abituato a maneggiare la spada piir chela penna, questo eroe, divenuto esclusiva-
mente un portatore di Cristo, non esita a
rivolgere lunghi messaggi ai suoi discepoli,
quando si tratta di confortarli spiritualmen-
te. Domanda costantemente loro notizie, ed
esige informazioni minuziose sull'andamento
delle fondazioni.

Il regolamento, al quale spesso il santo fa
allusione nel corso delle due lettere, consiste
principalmente nell'orazione mentale o medi-
tazione, da farsi due volte al giorno, nella
recita dell'Ufficio e del Rosario, nella lettura
durante i pasti e nel silenzio da osservarsi
da tutti "in modo che nessuno parli senza
permesso>.

Fa pregare i fanciulli per i benefattori del-
la Congregazione, aggiungendo un'Ave Ma-
1i4 per il Padre Gaetano e i primi Compagni
del Divino Amore, e sempre; infaticabilmén-
te, per la santità della ehiesa e della Cri-
stianità.

In un lampo gli animali selvaggi han visto
riaprirsi il paradiso primitivo, ove tutte le
creature vivevano nell'abbondanza e nella
pace.

Dopo l'allarme, i fanciulli raggiungono ben
presto il loro rifugio.

Più tardi Girolamo scriverà ai gruppi che
non potrà ancora visitare:

uCari fratelli e cari figlioli in Cristo e nella
Compagnia dei Servi dei Poveri: il vostro po-
vero Padre vi saluta e vi incoraggia nell'amo-
re di Dio e nella fede cristiana, come quan-
do era con voi e vi istruiva con fatti e iaro-
1e... E poiché il Nostro Dio è sorgente d ogni
bene, abbiamo fiducia in lui ed in nessun
altro. Nostro Signore s'è degnato far cresce-
re in voi la fede proprio perché voleva ser-
virsi di voi, così piccoli, coaì poveri, così pro-
vati, così afflitti, così affaticati, cosi disprez-
zati da tutti, e infine così privati della-pre-
senza del vostro Padre, pur essendo egli con
voi col suo cuore.

<Che Nostro Signore sia benedetto, se voi
perseverate nella sua via, come avete fatto;
così siano benedetti tutti i vostri amici, se
diverrete santi. Dio non realizza i suoi dise-
gni misericordiosi se.non in coloro che han-
no messo in lui solo la loro fede e la loro
speranza,



che Egli diede nel campo della fede e delle
direttive con cui segnò il retto cammino
in quello morale, degli impulsi sociali a una
vita di fraternità e di pace fra i popoli e di
elevazioni delle classi più disagiate e pir)
povere.

La prima volta che lo vidi, fu.nel settem-
bre 19ó3, quando mi presentai a fargli atto
di obbedienza e di ossequio dopo il trasfe-
rimento alla diocesi di Bergamo, per me del
tutto imprevisto e inatteso.

Non dimenticherò mai quel colloquio nel
quale non feci una figura del tutto fortunata.
Alla domanda se io avessi accettato volentie-
ri la diocesi di Bergamo, e alla mia risposta
negativa, immediata ma sincera e poco di-
plomatica, Egli, sempre e in tutto così con-
trollato, non riusci a nascondere un gesto di
sorpresa. Mi feci premura di dare subito
una spiegazione, nella quale però non fui fe-
lice. Gli dissi che la diocesi di Bergamo era
vasta; che il lavoro che domandava al Ve-
scovo era grave; che ero troppo avanti negli
anni. Egli seguiva il mio discorrere quasi
divertito poiché erano cose che sapeva be-
nissimo e che aveva già considerato e supe-

rato. Aggiunsi - e questa mi parve una ra-
gione più valida - che a Siracusa avevo
già fatto il mio noviziato e mi sarei subito
messo al lavoro, mentre per Bergamo mi ci
sarebbe voluta una nuova e piùr lunga pre-
parazione. Dunque, Egli concluse, ella an-
drà a.Bergamo,.ci starà bene e farà del bene;
e aggiunse quasi a spiegazione, che era ormai
una prassi consolidata dalla Congregazione
di scegliere per una diocesi vescovi della re-
gione o di una regione vicina, Il discorso si
era fatto così confidenziale e le distanze mi
parvero così scomparse, che mi scappò det-
to: <Per questo allora, Padre Santo, il mio
carissimo amico Mgr. Fasola che è di Novara
è mandato a Messinan. Mi accorsi della sto-
natura e della mia irriverenza, e pensai, co-
me don Abbondio davanti al card. Federigo:
oOra vien la grandine". Mi morsi la lingua
che aveva corso troppo; ma alzando dubbio-
samente lo sguardo vidi il Papa così disteso
e sorridente come non lo avevo veduto mai,
e mi accorsi che per un momento almeno
la sua umanità aveva preso sopravvento.
Seppi poi che a Bergamo mi aveva voluto
Lui personalmente: che a un gruppo di pel-
legrini bergamaschi aveva detto che mi aveva
nscelto dal mazzorr; che a Bergamo mi avreb-
bero voluto bene. E mi hanno voluto bene
davvero.

Un altra volta, penso nel l9ó9, fui ricevuto
in udienza. Una fotografia deliziosa ha fis-
sato quella visita. Il Papa si è alzato e sta
ripulendo con attenzione gli occhiali, mentre
io mi levo lo zucchetto e lo ossequio. Poi
mi fa sedere, e prima che io parli mi.dice,
quasi con voce di amorevole rimprovero: "Ec-cellenza, la rivedo volentieri, ma di rado.
Venga piir spesson. Gli risposi il mio grazie;
ma aggiunsi non senza un pò di disappunto,
che arrivare a Lui era cosa non facile. A1-
largò le braccia annuendo e come per dire:
Papa. sono Papa, ma non posso fare ciò che
mr prace.

Interessantissimi furono gli incontri a cui
dette occasione la presentazione di pubblica-
zlonl varle.

Nel maggio 1976 ci fu la consegna al San-
to Padre del magnifico volume nl-e due cittàn,
edito da "L'Eco di Bergamoo. Ne avevano
curato il testo don Lino Lazzari e Renato
Ravanelli, alle illustrazioni avevano contri-
buito i nomi piìr prestigiosi. La pubblicazio-
ne della Collana "Eco Arte" si presenta anche
tipograficamente davvero in modo superbo.
Offrirla di presenza al Santo Padre non era
stata cosa facile. L'udienza si era via via ri-
tardata dal novembre al maggio successivo;
quando ormai non ci si pensava piìr venim-
mo invitati a presentarci. Andammo dal Papa
in un nutrito gruppo di dieci persone, il dop-
pio di quanto era prescritto e consentito.
Lo atteridemmo in una saletta accanto alla
grande aula Nervi destinata alle maggiori
udienze. A un certo momento Egli apparve,
luminoso nel suo sorriso ma visibilmeñte sof-
'ferente. Veniva avanti leggero, a fatica, quasi

sorretto da quetli che I'accompagnavano; fa-
cemmo subito gruppo intorno a Lui. Scusai
il numero dei presenti maggiore del previsto
adducendo corire motivo cih'e era unà speciedi compenso per il ritardo dell'incontro.
Qualcuno del seguito fece gli occhiacci; ma
il Papa contentissimo ci ripeteva la sua gioia
nel vederci: e sfogliava ammirato il volume,
quasi incredulo che un'opera così bella ve.
nisse tutta e soltanto da noi. A una prima let-
tura del titolo ol-e due cittào corse col pen-
siero a Bergamo e parlò come se si trattasse
di Bergamo Alta e Bergamo Bassa; mi permi-
si di dirgli che il titolo aveva un sapore e
un riferimento agostiniano. Egli leggendo
meglio qua e là, come la ristrettezza del tem-
po consentiva, si accorse che molti testi era-
no la riproduzione di cose dette da lui e ne
fu contento.

C'erano altri pellegrini che venivano dopo
di noi e attendevano il loro turno; si notava-
no intorno alle visibili impazienze nelle per-
sone del seguito, ma il Papa rimaneva lì, con
noi, a sentire le nostre domande, a interes-
sarsi delle nostre sofferenze a benedire le
nostre intenzioni e le fortune del giornale,
ad ammirare e lodare la generosità dei ber-
gamaschi per i fratelli del Friuli. E scom-
parve dicendo un arrivederci che non si sa-
rebbe verificato più.

A me strinse calorosamente'e cordialmente
la mano. Era un suo gesto, se la prendeva fra
le sue; la teneva a lungo rinvigorendo di un
tratto la stretta, come se volesse trasfondere
così sicurezza, simpatia, affetto.

Da quel giorno, solo e solo, non lo incon
trai piùr. Lo rividi insieme con tutti i vescovi
clella Regione lombarda nella visita ad limina
della primavera 1977. Sentii la sua parola in-
coraggiante, sempre vigile e adatta alle per-
sone, ai luoghi, al tempo; ricevetti un Suo
dono, come ognuno dei miei confratelli; mi
indugiai con Lui in un incontro, che doveva
essere l'ultimo; mi guardò intensamente e mi
sussurrÒ, commosso e commovente, un gra-
z.ie per la rinuncia che avevo dato alla dioce-
si di Bergamo, seguendo il pressante invito
del Concilio Vaticano Secondo.

A questo proposito mi aveva scritto perso-
nalmente una lunga lettera nel mese di gen-
naio; ne aggiunse un'altra, tutte di suo pu-
gno, piìr tardi. Le conservo come preziosa
reliquia per quello che sono per me e per
quello che mi dicono. E penso spesso a Lui,
come a Maestro inflessibile nella fede, come a
pioniere nel campo sociale, come a difensore
attento del costume familiare e individuale,
come ad aperto osservatore dei tempi, delle
loro esigenze e delle loro voci, come a un
promotore di un sano ecumenismo, come a
un pellegrino di pace, come a un esperto di
umanità, come a un martire. Come a un gran-
de Papa, quindi, che figura degnamente tra
i piir prestigiosi che I'hanno preceduto sul
Soglio pontificio.

Mons. Clemente Gaddl
Arcivescovo

i f. ,

*1",,,

&

I m¡e¡ inconlri con Paolo Yl

rli
z'¿

I miei incontri con Papa Paolo VI non tu-
rono frequentissimi anche se egli mi ha di-
mostrato sempre molta simpatia. Li ricordo
ora con una commozione più lntensa e piìr
viva, Colgo gli atteggiamenti sempre così
controllati e insieme affettuosi di quel gran-
de inteilocutore; ne vedo lo sguaido þene-
trante e vivacissimo, ne risento la voce che,
quando parlava in privato, era suadente e
severa; ripenso a quello che diceva con auto-
rità e con grande umanità. Ho ancora la net-
t4 impressione di essere stato alla presenza
di una personalità del tutto eccezionale.

Mi pare che piÌr che aver fede nella sua
missione, il Papa la vivesse; che avesse un
senso'di responsabilità come nessuno, così
come nessuno al mondo portava un peso
come .il suo; che nella sofferenza fossé se-
reno e.forte; e che soprattutto - sentito il
pensiero di molti - seguisse sicuro le in-
dicaziôni dello Spirito che non abbandona
mai chi regge la Chiesa del Signore.

Soltanto così si comprendono gesti e docu-
menti che sono stati giudicati frèttolosamen-
te o superficialrnênte come frenanti, men-
tre erano l'espressione lucida, cotnpleta e in
quel momento sofferta, degli insegnamenti

4
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di San Marco, in quella di Venezia che
ancora è- tutta piena di Papa Giovanni.
Lo ricordano i gondolieri, lê suore, tutti.

nPerò Papa Paolo, non solo mi ha
fatto cardinale, ma alcuni mesi prima,
st'lle passerelle di piazza San Marco,
m'ha fatto diventarè rosso davanti a
ventimila persone, perché s'è levata la
stola e me l'ha messa sulle spalle. Io
non sono mai diventato così rosso. Dfal-
tra parte, in quindici anni di pontifica-
to questo Papa non solo a m.e, ma a
tutto il mondo ha mostrato 'come 

si
ama, come si serve e come si lavora
e si patisce per la Chiesa di Cristo. Per
questo ho detto: mi chiamerò Giovanni
Paolon.

,.Io non ho né la <sapientia cordisu di
Papa Giovanni, né la preparazione e la
cultura di Papa Paolo, pérò sono al lo-
ro posto, devo cercare di servire la Chie-
sa. Spero che mi aiuterete con le vostre
preghiereo.

,

+

voce paterna e persuasiva, non potre-
mo piir ascoltare iI suo discorso così
semplice, così umano e cristiano; non
potremo vedere attuate, in una pasto-
rale concreta, le speranze suscitate dai
suoi primi gesti.

Il nostro dolore è così grande che
interpella il Signore! oPercñé o Signo-
re provi così la tua Chiesa, i tuoi fedeli,
gli uomini tutti e il mondo?

nPerché un uomo così buono, un cri-
stiano così convinto, un pastore così
paterno e premuroso, che era per tutti
punto di riferimento per infondere se-
renità e pace, perché ci è stato tolto?

<Veramente o Signore le tue vie non
sono le nostre vie; e noi, pur nel dolore,
ci inchiniamo alla tua volontà, soste-
nuti da quelle virtù di fede, speranza e
carità che meglio comprendiamo e piùr
intensamente vogliamo vivere, anche
per la catechesi che papa Giovanni Pao-
lo I ci ha donato.

nE ti rivolgiamo, o Signore, una pre-
ghiera che vuol essere per lui, nostro
padre amatissimo, intercessione e suf-
fragio, per noi, tuoi figli nel dolore e
per la tua Chiesa, conforto e aiuto>.

PAPA GIOVANNI PAOLO I

IL MESSAGGIO DEL VESCOVO

Il sorriso avvincente e la voce sua-
dente del papa Giovanni Paolo I ci so-
no stati tolti impensatamente, improv-
visamente, troppo presto: la notizia ci
lascia sconvolti e sgomenti.

Nell'ultima udienza generale, quella
di mercoledì scorso, 27 settembre, egli
terminava, parlando della carità, la sua
catechesi sulle virtir teologali e recita-
va di fronte ai pellegrini ð alla Chiesa
tutta il suo atto di carità: nO Signore,
che io vi ami sempre piùn. La chiama-
ta al cielo sembra quasi essere per lui
una risposta a questa preghiera: Dio lo
ha accolto in quella vita eterna dove
cessano fede e speranza, ma dove I'a-
more è piir grande e vive perenne.

Noi però, rimasti su questa terra, sof-
friamo e gemiamo perché la Chiesa ha
perso, per la seconda volta in così bre-
ve dempo, il suo Padre, il successore di
Pietro, il Vicario di Cristo.
_ Non potremo piùr contemplare il suo
dolce sorriso che infondeva tanta sere-
nità, non potremo più sentire la sua

€<Ieri mattina io sono andato alla Cao-
pella Sistina a votare tranquillamentä.
Mai avrei immaginato quellò che stava
per succedere. Appena è cominciato il
pericolo per me, i due colleghi che mi
erano vicini mi hanno sussurrato Daro-
le di coraggio. Uno ha detto: ocoråssio
se il Signore dà un peso,'dà an-c-he
l'aiuto per portarloo, ê I'altro collesa
onon abbia paura, in tutto il mondo ciè
tanta- gente ctre prega per il papa nuo-
vo>. Venuto il momenio, ho acèettato.
dopo-si è trat_tato del nome, perché ds-
mandano anche che nome si vuol pren-
dere ed io ci avevo pensato po"o. Ho
fatto questo ragionamento: Éap4 Gio-
vanni ha voluto consacrarmi Lui con le
sue mani qui nella basilica di San pie-
tro; poi, benché iridegnamente, a Ve-
nezia gli sono succeduto sulla cattedra

o
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L'autoritratto
di Cristo

nasce ne[[a

camera buia

L'awocato Secondo Pia per prlmo foto-
grafò la Santa Sindone di Torino nel 1898.
Questo innamorato dell'arte fotografica anti.
cipò la conoscenrza dell'autoritratto di Crlsto:
dopo I'esposizione nel sepolcro dl Gerusa.
lemme, ecco Io sviluppo con il negativo di
Pia nella camera buia a Torino!

La prima fotografia della Santa Sindone di
Torino è un'øvventurø che merita di essere
raccontata. Ne è protagonista Secondo Pia,
øvvocato per professione e fotografo per pas-
sione. Per hobby, si direbbe oggi.

Pia aveva ereditato un tale ømore alla sua
bella terra del Piemonte che, fin da quando
erø giovanissimo, lo si yedevø percorrete le
valli di Asti con la møtita in mano e penetra-
re nelle chie'se e nei monasteri per ammirare
e riprodurre in abbozzo affreschi, colonne,
l)etrate e cancellate; così che, negli entusia-
smi dei vent'anni, dopa il 1870, quando fu in-
formato delle meraviglie che si cominciava-
no a realizzare con la fotografia, inventata
circa trent'anni prima da Daguerce, yide
aperto dapanti a sé un mondo di possibilità
di fissare e scolpire le sue scoperte artisti-
che di ogni gíorno.

Già ne\I'anno 1876, elaborando eglì stesso
in casa sua i negativí su \astre di cristallo,
produceva eccellenti fotografie.

Certo, sebbene sí fosse laureato in legge,
il suo cuore era dentro lø suø møcchina foto-
grafica; e questo gli conferiva una tenacia
straordinaría nella lotta contro le difficoltà.
Molte volte, per esempio, dovendo fotografa-
re Ie parti inferiori di chiese, e yedendò che
la Tuce del sole non scendeva fino aglí og-
getti che lo interessavano, disponeya unø baÍ-
teria di specchi che riflettevano il chiaiore.
Comunque, egli potë vantarsi per tutta Ia
vita dí non aver tnai ritoccato un negalivo,

Era logico, quindi, che lAssociazione degli
amatori della fotografia di Torino lo sceglies-
se come suo presidente.

In quella primavera delle nozze reali, pa-
re che anche a un altro devoto della santa

Sindone, ìl sacerdote salesiano Noguier de
Maliiay, prof essore di fisica nel Liceo di Val-
salice, fosse frullata per Ia testa l'idea di ap-
profittare di quell'occasione per prendere
una fotografia della Sindone; e realmente egli
avanzò Ia sua domanda a Palazzo,

Però a Sua Maestà re Umberto I, cøpo del-
la Casa Savoia e, per conseguenza, proprie-
tario della reliquia, questa idea non piaCque.

Il barone Manno si incaricò di sciogliere gli
scrupoli di coscienza del re: con la fotografia
si sarebbe assicurata una copia fedele della
reliquia e propose I'avvocato Pia, un dilettan-
te ca.pace e disinteressato, Il re acconsentì,

Nessuno poteva. sospettare quello che sa-
rebbe yenuto aîla luce da quel\a audacia fo-
tografica.

D'altra parte, anche Pia non poterø sospet-
tare la serie dì ostacoli che lo attendevano e

che si opponevøno alla realizzazione del suo
atto audace. Li øvrebbe ricordati egli stesso
nove anni più tardi nella sua Memoria sulla
riproduziorìe fotograca della santissima Sin-
done.

Per prima cosa, esaminando il programma,
scoprì' che, nel densissimo elenco degli att-
veiimenti, erano rimasti solo due piccoli spa'
zi vuoti dei quali avrebbe potuto approfitta-
re: uno nel -pomeriggio del 25 maggio fino
alle tre e uno nella serata del 28.

Il þrinzo tentativo, racco,xta egli, fu quello
del 25. E fallì.

Vide per primo il volto di Cristo
Alle 9,30 della sera del giorno 28, Pia giun'

se alla cattedrale... per scoprire che gli ave'
vano rubato Ie viti, che øeevø lasciate in de'
posito nella sqcrestia insieme con Ia piattø-

lorma smontata,
Con un profondo sospiro, ordinò ai suoi

aiutanti di montare la piattaforma serven-
dosi del primo materialà che îrovassero. Al-
le 22,45 la piattafornra era ormai montata, te'
nuta in piedi con corde e filo di Íerro.

Erano ormai le undici dlella notte, quando
Pia tolse iI coperchio alla sua lente ed espo'
se la prima lastra.

Dopo I'insuccesso del gíorno 25, aveva ri'
nunziato a installare la öamera oscura nella
sacrestia: attrebbe sviluppato Ia lastra nella
sLta caso, che distava cinque minuti di car-
rozza. Ed era quasi la riezzanotte quando,
completata Iø seconda f otografra con unt po'
sa di venti minuti, Pia raccolse Ie sue lastre
e si affrettò a tornLre 4 casa,

Ed ecco il momento della tterità...
Nella sua camera oscura, brillatta solo una

piccola luce rossa quando egli, con estreffig
attenzione, pose le due enormi lastre nella
soluzione dl ossalato di ferro. Quando, per
elf etto del bagno chimíco, presero a rivelarsi
alcune linee imprecise, Pia emise un sospiro
di solliepo: dopo tanta tensione, aver)ct otte'
nuto almeno qualcosa,

La prima cosa che identificò su quella la-
stra che sgocciolava sotto i suoi occhi e che
egli sollevò contro Ia luce, fu la parte supe-
riore dell'altare, e, sopra di esso, l'imponente
cornice che inquadrava la Reliquia.

Ma quella grande macchia grigiastra, che
corrispondeva all'impronta del corpo, comin-
ciava ad assumere un caratlere insospettato.

Aveva qcquistato una chiarezza, una pro-
fondità... Allora, fece girare la lastra su Ltno
dei suoi angoli e prese a osservare il volto.

Santo cielo! le mani comìnciarono improv-
visamente a tremargli e poco mancò che Ia
lastra non gli cadesse di mano: quella figurø,
con gli occhi socchiusi nel riposo della mor-
te, eia reale! quello era il vero Volto del Si-
gnore! e Pia era íl prímo uomo che lo pote-
pa contemplare dopo diciannove secoli! La
figura della Sindone era un negativo fotogrø-
fico in formato naturale e, sulla lastra foto-
grafica negativa, si trasformava in un ritratto
irt positivo. Nessuno lo aveva sospettato in
passato; ma erano passati appena sessant'an-
ni dalla prima esperienza lotograficø di Da-
guerre!

Da alcune ombre misteriose, impresse qua-
si due millenni fø nell'oscuro d'unø tomba,
cominciat¡a a sprigionarsi una luce sconcer-
tante. Einstein ha detto: "La luce è l'ombra
di Dior. Ebbene, ecco che, al contrario, quel-
le "ombre di Dio, diventavano luce per gli
uomini.

"Chiuso nella miø camera oscura - scrit¡e
Pia piìt tardi - totalmente concentrato nel
mio lavoro, protai una intensa emozione
quando, durante lo sviluppo, vidi per la pri-
ma volta comparire il santo Volto sulla la-
stra con tale chiarezza, che rimasi di gelo".

A cura di A. G.

I

¡'lf
,¿r-fi

'., ,.';1':\.:

ú

I I



F

F'esta d.ella
Mad.onraa. degli orfani
24 setternbne f97B
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Il 24 seilembre, come è tradizione, si è
celebrata nel nostro Santuario lø lesta della
Madonna degli Orfani.

In preparazione della lestivitù si è tenuto
il triduo per lavorire una migliore partecipa-
zione della Comunità Parrocchiale; nelle o-
melie iI P. Livio Valenti ha messo in luce
come, attraverso I'ascolto della parola di
Dio, il crístiano deve imitare Iø Madonna
che è esempio di disponibilità, di pietà, di
amore, di pazienza e perciò come si debba
sentire il bisogno di guardare a Lei quale
splendido modello di vita.

La lestività è stata accolta da tutti con
lede.

Nella mattinatø molti sono stati i pellegrï
tti gíuttti a Somasca pef venerare Ia Madon-
na degli Orfani. La S. Messa delle ore dieci
è stata celebrata dal M.R.P. Luigi Ghezzi,
nuovo Superiore della Ccsa Madre dei Padri
Somaschi che nell'omelia si è soffermato sul-
la situazione preoccupante dei poveri d'oggi,
dei disoccupati e dei giovani in cerca di la-
voro, ed ha indicatq come modo mìglíore
per venerare la Madonna, il renderci dispo-
nibili aí loro problemi, aiutandoli o con una
parola di conlorto o, se possibile, con un
aiuto materiale.

Nel pomeriggio è accresciuto I'afflusso dei

ledeli in Basilica e per lø S. Messa delle ore
díciassette il Santuario era gremito. La Santa
Messa è stata celebrata da Sua Eccellenza
Mons. ALBERTO SCOLA che all'omelia si
è sofJermato su di una triste, ma evidente
realtà: <tutti gli uomini sono un po' poveri
spiritualmente, ossia orlani nello spirito e,

solo se sapranno conftdare in Mariø, Madre
di Gesù e della Chiesa, saranno ricchi di
quella grazia soprsnnaturale capoce di ele-
varli alla statura di freli di Dior.

Terminata la celebrazione Eucaristica
Mons. Scola ha partecipato con un folto nu-
mero di ledeli alla processione per le vie di
Somasca qccompagnando il Simulacro della
Madonna portøto a spalla dai giovani della
parrocchia.

Se per i turisti è lorse stata una manite-
stazione esteriore, per'-i devoti è stato un
momento pørticolare di venerazione alla Ma-
donna proclamats dalls Chiesa Madre degli
Orlani.

Un particolare ríngraziamento a tutti co-
Ioro che hanno contríbuito per Ia buona riu-
scita della solennità.
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Tra Sindone e
Vangeli
tnoppe coincidenze

La Sindone conferma I partlcolarl della
passione di Gesù, com'è raccontata da-
gli evangelistl. Essa testimonia, con im-
magini di sangue, Crlsto flagellato, co-
rongto di spine, inchiodato-ai polsi e
piedi, morto trafitto al costato, êepolto
e.... risorto!

Cosl tu tlagellato I'uomo della Slndone,
curvo su un clppo, con i Ílagelll, che
terminavano con osslcinl o pezz¡ d¡
píombo. Nella S/ndone s¡ contàno I se-
gnl d¡ un centlna¡o d¡ feilte lacero-con.
tuse per colpl dl flagello sulla schlona.

Gesù è flagellato e coronato di spine
Pilato consegnò Gesir perché fosse

crocefisso. Allora i soldati-del governa-
tore condussero Gesù nel prõtorio egli radunarono attorno tuttå la corte.
Spogliatolo, lo flagellarono, poi gli mi
sero addosso un manto scarlato e, in_
trecciata una corona di spine, gliela po-
sero sul capo, con una cãnna -neila 

äe-
s-tra, poi mentre gli si inginocchiavano
davanti, lo schernivano: i.Salve, re dei
Giudeilu. E, sputandogli addosso, lo
percuotevano sul capo.

Poi lo rivestirono per portarlo a cro-
cifiggere.

L'uomo della Sindone fu Incorcnato di
spÍne In questo modo. Nel lino s¡ no-
tano m.olte feúte dlsposte a rcggera do-
u^utè al casco dl spine premuto-s7l capo.
PIìt notevole la Íe¡ita íulla fronte a ior-
ma dl 3,

Mentre lo conducevano via, presero
un certo Simone di Cirene che^ veniva
dalla campagna e gli misero addosso la
croce "il patibolo" da portare dietro a
Gesir.

Venivano condotti insieme con lui,
anche due malfattori per essere giusti-
ziati.
Gesù viene crocifisso

Quando giunsero al luogo detto Cra-
nio (in greco, <Calvariou in-latino, ..Col-
gota) in aramaico) la crocefissero lui
e i due malfattori, uno a destra e l'altro
a sinistra. Gesù diceva: upadre, perdo-
nali, perché non sanno quello che fan-
no).

Dopo essersi poi divise te sue vesii, le
tirarono a. sorte. Il popolo.stava a vedere,
i capi invece lo schernivano dicend.o: uHa
salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cri-
sto di Dio, il suo eletto>. Anche i soldati
lo schernivano, e gli si accostavano per
porgergli dell'aceto, e dicevano: <Se tu
sei il re dei Giudei, salva te stesso>r. C,era
anche una scritta sopra il suo capo: .Gesù
Nazareno re dei Giudeio.

"Oggr sarai con me nel paradiso,,
Uno dei malfattori appesi alla croce lo

insultava: <Non sei tu il Cristo? Salva te
stesso e anqhe noi!>. Ma l'altro lo rimpro-

Cosl venlva pottato ll patlbolo, cloè ll
brccclo otlzzontale della croce. Legato
alle braccla, esso eta pesante dal 30
al 45 chlll. Ctlsto strcmato dalla fla-
gellazlone non ce Ia tece a portailo e
Íu alutato dal Clreneo. Nella slndone sl
notano le escoilazlonl sulle spalle e I
segnl delle cadute con le abraslonl al
glnocchlo srnrst¡o o sul volto

verava: uNeanche ora hai timore di Dio
benché condannato alla stessa pena? Noi
giustamente, perché riceviamo il fio per
nulla di male'. E aggiunse: *Gesìr, ricor-
dati di me quando entrerai nel tuo regno>.
Gli rispose Gesir: <In verità ti dico, oggi
sarai con me in paradisoo.

..Dio mio, perché mi hai abbandonato?"
Venuto mezzogiorno, si fece buio su

tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio.
Alle tre Gesù grido con voce fsÍtei <<EIoì,

Eloì, lema sabactàni?, che significa: Dio
mio, Dio mio, perché mi hai abbandona-
fo?u Àlcuni dei presenti, udito ciò diceva-
no: <Ecco chiama Elia!>. Uno corse a in-
zuppare di aceto una spugna e, posta,la
su una canna, gli davø dø bere, dicendo:
<Aspettate, vediamo se viene Elia a to-
gl,ierlo dalla croce>.

b
ll ctoclflsso ln stato dl accdscldmento
(dlsegno a slnistß, ln nero) e dl sol-
levamento (ln-rosso), Quîndl, ll capo
rccllnato, dopo I'ultlmo sussurto dt afro-
c¡ss¡ma agonla: ll crocillsso non soff¡e
p¡i!, è mo¡to,

Gesù dona a noi sua madre
Stavano presso la croce di Gèsù s,ua ma-

dre, la sorella di sua madre, Maria di Cleo-
fa e Maria di Magdala. Gesù allora, veden-
do sua madre e.li accanto a lei il disce-
polo che egli amava, disse alla madre:
<Donna, ecco il tuo flglio!>.
Poi disse al discepolo: <Ecco tua madrelu.
E da quel momento il discepolo la prese
nella sua casa.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni
cosa era stata ormai compiuta, disse per
adempiere la Scrittura: <<Ho sete>. Vi era
lì un vaso pieno draeeto; pose¿:e- percitt
una spugna imbevuta di ac¿to in cima a
una canna e gliela accostarono alla bocca.
E dopo aver ricevuto I'aceto, Gesù disse:
<Tutto è compiuto>.

Gesù muore
Il velo del tempio si squarciò nel mezzo.
Gesù gridando a gran voce disse: ,.Padre,

nelle tue mani consegno il mio spirito>.
Detto questo spirò.
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Visto ciò che era accaduto, il centurio-
ne glorificò Dio: <Veramente quest'uomo
era giusto>. Anche tutte le folle che erano
accorse a questo spettacolo, ripensando a
quanto era accaduto, se ne tormentavano
percuotendosi il petto. Tutti i suoi cono-
scenti assistevano da lontano e così le
le donne che lo avevano segnito fin da,lla
Galilea, osservando questi avvenimenti.

Il cuore trafitto
Era il giorno della Parasceve e i Giudei,

perché i corpi non rimanessero in croce
durante il sabato (era infatti un giorno
solenne quel sabato), chiesero a pilato
che fossero loro spezzate le gambe e fos-
sero portati via. Vennero dunque i sol-
clati e spezzarono le gambe al primo e poi
all'altro che era stato crocifisso insieme
con lui. Venuti però da Gesù e vedendo
che era già morto, non gli spezzarono le
gambe, ma uno dei soldati gli colpì il co-
stato con la lancia e subito ne uscì san-
gue e acqua.

Chi ha visto ne dà testimonianza e la
sua testimonianza è vera ed egli sa che
dice il vero, perché anche voi crediate.
Questo infatti avvenne perché si adempis-
se la Scrittura: oNon gli sarà spezzato al-
cun osso)>. E un altro passo della Scrit-

Ecco le Íeilte del chlodl nel pledl:
1 îoro del chiodo 2-3 Sangue usciio du-
tante la sepoltuta 4 macch¡e rcvesclate
e simmetüche dovute al fatto che Ia
sindone Íu awolta ilplegata lntomo al
pledl.

tura dice ancora: oVolgeranno lo sguardo
a colui che hanno trafitto>.

Gesù viene sepolto
Dopo questi fatti, Giuseppe d,Arimatea,

che era discepolo di Gesù, ma di nasco-
sto þer timore dei Giudei, chiese a pilato
di prendere il corpo. di Gesùr. pilato lo
concesse. Allora egli andò e prese il corpo
di Gesù. Vi andò anche Nicodemo, queilo
che in precedenza era andato da lui di
notte, e portò una mistura di mirra e di
aloe di circa cento libbre. Essi presero
allora il corpo di Gesìr e lo awolsero in
bende insieme con oli aromatici, com,è
usanza seppellire per i Giudei. Ora nel
luogo dove era stato crocefisso, vi era un
giardino e nel giardino un sepolcro nuovo,
nel quale nessuno era stato ancora depo-
sto. Là dunque deposero Gesir, a motivo
della Parasceve dei Giudei, poiché quel
sepolcro era vicino.

Il sepolcro vuoto e la resrrrrezione
Il giorno dopo il sabato, Maria di Mag-

dala si recò al sepolcro di buon mattino,
quand'era ancora buio, e vide che la pie-

3

tÍa era stata ribaltata dal sepolcro. Corse
allora e andò da Simon Pietro e dall'altro
discepolo, quello che Gesù amava, e disse
loro: *Hanno portato via il Signore dal
sepolcro e non sappiamo dove I'hanno po-
sto! >.

Usci allora Simon Pietro insieme all'al-
tro discepolo, e si recarono al sepolcro.
Correvano insieme tutti e due, ma I'altro
discepolo corse pitr veloce di Pietro e giun-
se per primo al sepolcro. Chinatosi, vide
le bende per terra, ma non entrò. Giunse
intanto anche Simon Pietro che lo seguiva
ed entrò nel sepolcro e vide le bende per
terra, e il sudario, che gli era stato posto
sul capo, non per terra con le bende, ma
piegato in un luogo a parte. Àllora entrò
anche I'altro discepolo, che era giunto
per primo al sepolcro e rvide e credette.
Non avevano infatti ancora compreso la
Scrittura, che egli cioé doveva risuscita-
re {ai morti. I discepoli intanto se ne
tornarono di nuovo a casa.

trafitto, il mio cuore che raggia e sanguina,
e i miei piedi offesi che Maddalena bagna
di lacrimê, e le mie braccia dolorose sotlo il peso
dei tuoi peccati. e le mie mani!
E tu vedi la cróce,
tu- vedi i chiodi, il fiele, la spugna e tutto t'insegna
ad amare - .in questo mondo ove la carne regna -
solo la mia Carne e il mio Sangue,
Ia mia parola e Ia mia voce.
Non t'ho amato forse fino alla morte,
o mio fratello in mio Padre,
o mio figlio netlo Spirito,
e non ho io soffertd, com'era scritto?
Non ho io pianto sulla tua ansoscia suprema
e non ho io-sudato il sudore deile tue nótti,
lamentevole amico che mi cerchi dove non sono?
Io ho risposto: Signore,
avete rischiarato l'anima mia.
E' vero che vi cerco e non vi trovo.
Ma amarVi! Guardate come sono in basso,
Voi, il cui amore sale sempre come una fiamma.
Voi, la sorgente di pace che ogni sete sospira,
ahimé, guardate un pò le mie tristi battaglie!
Oserei adorare la traccia dei vostri passi,
su queste ginocchia sanguinanti
d'uno strisciamento infame?
Eppure io Vi cerco con lunghi brancolamenti,
vorrei che la vostra ombra
almeno vestisse la mia vergogna,
ma Voi non avete ombra, e il vostro amore sale.
Voi, fontana calma, amara per i soli amanti
della loro dannazione, voi tutta luce
salvo che per gli occhi le cui palpebre
sono tenute chiuse da un bacio pesante!

Paul Verlaine

Un Uomo inchiodato sulla croce
Ero uscito di casa
per saziarmi di sole.
Trovai un Uomo
che si dibatteva nel dolore della crocefissione.
Mi fermai e gli dissi:

- Permetti che io ti aiuti a staccarti dalla croce.
Ma Lui rispose:

- Lasciami dove sono,
i chiodi nelle mani e nei piedi,
le spine intorno al capo,
la lancia nel cuore.
Io dalla croce da solo non scendo,
Non scendo dalla croce
fino a quando sopra
vi spasimano i miei fratelli.
Io dalla croce non scendo
fino a quando per distaccarmi
non si uniranno tutti gli uomini,
Gli dissi:

- Che cosa vuoi che io faccia per te?
Mi rispose:

- Và per il mondo
e di a coloro che incontrerai
che c'è un Uomo
inchiodato sulla croce. Fulton J. Sheen

Ncn t'ho amato forse
fino aila ::rorte?
ll mio Dio m'ha detto:
Vedi il mio fianco

Figlio mio, devi amarmi.
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La lerita al costato. La macchia dl san-
gue della
tò di una
appuntita
nel cuore
costale.

Sindone la aryu¡rc che sl trat-
ler¡ta Nodotta da una lama

(lancia romana) che penetò
attrcverso ¡l 5 spaz¡o Intet-
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Hanno
deúúo
di si
a, Dio

Il Santuario è solito raccogliere tra
le sue mura tanti pellegrini:- chi alla
ricerca di una grazia, chi in aspettativa
di un conforto alle molte crõci della
vita quotidiana, chi spinto da un pro-
fondo senso di riconoÀcenza per i fãvo-
ri ricevuti; ma oggi, sedici settembre
1978, alcuni presenti erano diversi, non
erano qui per chiedere, ma per dare e
dare se stessi a Dio dietro l'esempio
di S. Girolamo.

In una suggestiva celebrazione, nove
giovani, nel fiore dei loro anni, hanno
pronun-ciato un <.si>, hanno con corag-
gio dichiarato: <Signore, prendimi, só-
no tuo>.

Anche se la vita dei Relisiosi è os-
gi spesso difficile al punto d"a non faíe
piùr meraviglia che siano i primi bersa-
gli della subdola persecuzione dei ne-
mici della Chiesa, fa piacere e dà fidu-
cia vedere che ci sono ancora dei sio-
vani che sanno sfidare certe mentaÏità
dei tempi nostri e rispondere .qenero-
samente all'appello del Maestro Gesù:
use vuoi essere perfetto..... vieni e segui-
ml>,

Cronôcô
del Sanluario

Con ragione scriveva il Pontefice Gio-
vanni XXIII di santa memoria: uabbia-
mo ferma fiducia che la gioventù del
nostro secolo non sarà meno generosa
di quella di altri tempi>.

A fare corona a questi giovani si so-
no notati parenti, amici, conoscenti, con
uno spicco di particolare commozione
nei papà e mamme che hanno raccolto,
con lacrime di gioia, i primi frutti dei
loro molteplici sacrifici offerti al Signo-
re affinché l'azione soprannaturale del-
Ia Grazia potesse meglio operare nei
figli chiamati ad una vocazione di ele-
zione. Grazie'al cielo finché ci saran-
no ancora genitori e famiglie cristiane
aperti e sensibili all'azione del sopran-
naturale, il Santuario di S. Girolamo
rivedrà annualmentela donazione a Dio
di tanta gioventù.

Che I'esempio di questi generosi gio-
vani abbia ad essere seguito da tanti
altri desiderosi di testimoniare Cristo
in rnezzo agli uomini e di diventare
Padre degli orfani e guide della gio-
ventù.

LUGLIO

I Matrimonio Ferrari Francesco e Airoldi
Barbara di Milano.

2 Pellegrini di Madone (Bg) accompagnati
dal loro Parroco che celebra la S. Messa
alla Valletta.
Gruppo di donne di Oggiono (Co).

3 Pellegrinaggio di Cantello Ligurno (Va).
Ragazzí di Gessate (Mi) si recano äl San-
tuario in bicicletta.

ó .Padre Pietro Roascio, missionario soma-
sco nel Centro America celebra la S. Mes"
sa all'altare del Santo.
Pellegrinaggio da Paderno d'Adda (Bg).
Gruppo di ragazzi di Garbagnate Milane-
se (Mi).

7 Pellegrinaggio da Paderno Dugnano (Mi).
300 ragazzi dell'Oratorio di Villasanta
(Mi) accompagnati dal loro sacerdote che
celebra la S. Messa in Basilica.
Oratorio di Sartirana (Co) con il Parroco.

8 Matrimonio di Cattaneo Giovanni e Losa
Anna Maria di Calolziocorte (Bg).

9 Giovani di C. L. di Monza accompagnati
da un sacerdote.

1l Ragazze dell'Oratorio di Concorezzo (Mi)
accompagnate dal Coadiutore che celebra
la S. Messa in Basilica.

12 Ragazze di Costa Mezzafe (Bg) accom-
pagnate dalle Suore.
Ragazzi della Parrocchia di S. Ambrogio
in Seregno (Mi) accompagnati dalle Suo-
re e da un Sacerdote.
Un sacerdote cecoslovacco celebra la S.
Messa all'altare di S. Girolamo.

13 Oratorio di Giussano (Mi) con il Coadiu-
tore.
Oratorio di Foppenico (Bg) con il Coadiu-
tore che celebra la S. Messa.

14 Oratorio maschile e femminile di Merate
(Co) con le Suore ed un sacerdote che
celebra la S. Messa.
Ragazzí di Grugnatorto di Nova Milanese
accompagnati dalle Suole,

17 Oratorio di Presezzo (Bg) con un sacer-
dote che celebra la S. Messa.

18 Fragazze di Valgreghentino (Co) accom-
pagnate da una Suora.

19 Ragazzi della Parrocchia di Cesano Ma-
derno (Mi).

20 Oratorio di Predore (Bg).
Ragazze di Brugherio (Mi) accompagnate
dalle suore.
Oratorio di Casiglio d'Erba (Co) accom-
pagnati da P. Luigi Sordelli, somasco.

2l Oratorio di Parabiago (Mi) col Parroco.
Ragazzi di Cernusco Lombardone (Co)
accompnagnati dalle Suore.
Padre Michele De Marchi, missionario so-
masco in Centro America celebra la S.
Messa all'altare del Santa.

23 Gruppo di ragazze di Cantr) (Co).
Pellegrinaggio annuale della parrocchia
di Calolziocorte (Bg). Celebra la S. Mes-
sa l'arciprete Mons. Giovanni Moretti.
Mons. Clemente Gaddi visita il Santuario
della Valletta.

24 Mons. Placido Cambiaghi, vescovo barna-
bita, visita il Santuario.
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25 Pellegrinaggio da Serina (Bg).
Gruppo di ragazzi di Carnago (Va) accom-pagnati dal Parroco e dallé SuoÉ..
Orat-orio di Oggiono (Co) con il Coadiuto-re che celebra la S. Mêssa

26 \agazzi di Olginate (Co) accompagnati
dalle Suore.

27 9.1,:rjg di S. pellegrino Terme (Bg) conll Loadlutore.
O-ratorio di ponte S. pietro (Bg) e dellaMalpensata (Bg).
Ragazzi dell'Oratorio di Beverate (Co)
con le suore.

28 Oratorio estivo di Ferno (Va).
Religiosi Somaschi a conclusione desliesercizi spiriruali cetebrano átjãiiá." ãiiloro Fondatore.

1l P, F_ontana Giovanni crs concelebra contre Sacerdoti di Nervi,
P. Taricco, somasco, con tre probandi
provenienti dalla Sardegna, celebia-la-5.
Messa all'altare del Santo.

12 Ç+lpp" di-ragazze di Lentate sul Seveso(Mi) con il loio parroco,
Chierichetti di S. Giovanni di Lecco ac-compagnati dal loro parroco.
Ragazzi di Curno (Bg) accompagnati dalcoadiutore.

13 Parrocchia di S. Maria Addolorata di Lo-di.
Folto gruppo di pellegrini di pedrengo
(Bc).
RagSÍze della parrocchia di Maria pacis
ol Mtlano accompagnate da suore.

*lt:S.11lggio di Piubega (Mn) accompa.gnato clal parroco.
Gruppo di ragazze di Merate.
S_eminaristi somaschi di Albano Laziale(Roma) con i loro supe;io;ì. -^^

14 Ragazzi di Olginate accompasnati dalprevosto si accostano al Sacramento del.la. Riconciliazione e 
".l.uiã"ä--r-fità'Ë-stia.

AGOSTO

6 Ragazze di Dalmine (Bg) accompagnate
dalle Suore.
P. Stella. soqìasco, da Velletri con ungruppo di pellegrini.
Ragazze di Cortenova (Co).

Ragazzí dell'Istituto Martinitt di Milano.
9 Gruppo di donne di Merate.

10 Matrimonio di Minotti Renato e Valsec-chi Mariagrazia di Somã1d"-i¡e:) '-'""'
P. Rertola missionario in Mesfico cele-bra ta S. Messa ull,ãliã.é'ãËi-É;;;.'-"
Gruppo di donne di Dolzago (Co).

11 Pellegrinaggio^ della parrocchia di Sanf,rancesco di Sales di'Torino.---
P..7,.anzi, missionario s-omasco in Brasile,celebra Ia S. Messa aliãiãõ ä"rtäiltã.

15 lgqeerini della parrocchia di S. Cipriano
irl. uenova accompagnati dal parróco ce_lebrano la S. Meôsa.

28 P. G_enerale dei pp. Somaschi celebra laS. Messa all,altare ¿ef Sànio.
3l Matrimonio pigazzini Romanr;, ,Jhislan-di Fiorenza Ai l_"r""ti"õ-?Ag.;.

SETTEMBRE

10 Un^num.eroso gruppo di Suore Orsolinedi Gandino sarãliSCalã S;;;.

Gruppi familiari di Calolziocorte (Bg).
Oratorio della parrocchia del Sacro-ôuo_re di Monza-Triante ."n iilaüoïõ. -*
Gruppo.di giovani con il sacerdote di Ce-sate (Mi).

15 Oratorio di Foppenico di Calolzio (Bg).
18 Gruppo di suore di Maria Bambina diSerina (Bg).

24 Venticinquesimo di matrimonio di Snrea-fico Ezio-e piera di c;tbi;ì;-" 
ú¡ vrrvs

Suor Federica Achille Religiosa dell,istituto di Maria Bambina di ùtáesiari.ä.
festeggia il suo XXV ¿i co"säôiãZiðrrîãí
ulgnore attorniata dai genitori e parenti.

25 Matrimo^nio Alborghetti Gianmario e Ma_Irgnettl Silvano di Monte Marenzo (Bg).
La signora.Sesana Margherita di Soma-
sca, ringrazia da queste lagine dei n;;;;oollettrno tutte Ie personé della parroc.
chia di Somasca pér la àìañã;;í.î;å;sara verso_la sua persona con la delicata
e amorevole assistenza prestata durantè
la sua degenza in ospedäiè di i.ð"ó. 

,.'-
La signora Barzaghi Noemi ved. Conti diùomasca ha voluto ringraziare S. Giro-lamo con una offerta pei tá äuiciì; ã"ii;grave operazione subita.
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Centro di ñpiritualita

dei Padri ñomasehi

Mercoledì 1 giugno append chiuse
le scuole, insíeme ad altri <<MARTI-
NITT> di scuola media sono venuto
a Somasca, al .Centro di Spiritualità.
Per tutti noi è støta una bella nouità.

Non ero maí stato e tutto mi ha col-
pito, particolarmente la gioia dei Pa-
dri che sono stati molto contenti di ac-
coglíere deí <MARTINITT>. Per lo-
ro, dicevano, è støto come accoglíere
il loro londatore S. Girolamo che è
stato anche il londatore dei <Marti-
nitt> di Milano.

La visita øl Santuørío, all'Urna
del Santit (opera del Bellezza, istrut-
tore oralo, nell'Istituto dei Martinitt) ,
alla Vølletta con la sosta alle Cøppelle
che ríchiamano a momenti della víta

F¡r"l

di San Girolamo, allø Cappella dell'E-
remo e unø sosta tra le rovíne del Ca-
stello per la merenda, ci hanno dispo-
stí alla giornata di ritíro.

Ridiscesi al Centro di Spirítualitù,
ha ínizio sotto la guída di Padre Pietro
la r.iflessione che ci øccompagnerà per
tutta la sera e per il gíorno seguente,
per concludersi nella S. Messø con.la
ofJerta delle nostre preghiere e dei no-
stri buoni propositi per le yacanze e
per il nostro futuro.

La prolessíone dí fede e la consegna
individuale delVangelo hø concluso il
nostro ritíro.

A Padre Marío e a Padre Pietro iI
nostro più vivo ríngraziamento, con Ia
speranza dí incontrarci ancora e pre-
sto.

MASSIMO FERRARI

Í nosúri morúi

Il giorno 23 agosto l9Z8 ritornava al-
la Casa del Padre BOLIS RODOLFO di
anni 73.

Nato e vissuto a Somasca, la sua vita
è stata un lungo cammino fatto di umil-
tà e sofferenza.

Sempre pronto all'aiuto e al servizio
con semplicità, ha accettato dalla prov-
videnza una lunga sofferenza fisica in
gpirito di fede e in nascosto silenzio, of-
frendo tutto a Dio.

La lorza di questa accettazione era il
quotidiano incontro col Signore alla S.
Messa vespertina e la devoãione a S. Gi-
rolamo, alimentata ogni giorno dal len-
to percorrere in preghiera e meditazio-
ne la strada alla Valletta.

Alla sorella Gina le nostre condo-
glianze nella lieta speranza che, come
qui in terra, ritroveremo Rodolfo nel
gioioso canto degli Angeli e dei Santi
in Cielo.

Il 3 ottobre 1978 il Signore ha accol-
to fra i suoi santi I'anima buona di
BARZAGHI NOEMI GIUSEPPINA.

A-spettava l'incontro del primo Vener-
dì del mese con Cristo Eucãristia, ma il
Signore la riteneva matura per l'incon-
tro definitivo in Cielo.

Una vita di omamma> tutta per la
casa e la famiglia vissuta con amòre, in
silenziosa sofferenza e con tanta deli-
cata carità verso la sorella inferma. Ha
compreso la sofferenza, perché I'ha vis-
suta e ha coronato la sua vita offrendo
ancora a Dio l'ultima sofferenza fisica.

L'amore profondo a Dio, quello delle
anime dei semplici, I'amore delicato e
fiducioso alla sua Madonna del Rosario
e la sentita devozione a S. Girolamo
erano la forza e lo stimolo a operare
per la carità e ad accettare la piova e
la sofferenza con fede.

Alle figlie le nostre condoglianze e a
Dio la nostra preghiera di suilragio nel-
la serena certezza che le nostre mam-
me, seguendo il loro esempio, ci prece-
dono a prepararci un posto in Cielo.
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